
C
ara Direttore,

a proposito della
manifestazione del 13
febbraio, Isabella Rau-
ti lancia l’idea di un

“tavolo di riflessione trasversale”
tra donne, partendo da un giudi-
zio, condivisibile, che “il nostro
Paese ha un problema con le don-
ne”. Le considerazioni svolte da Isa-
bella Rauti, tuttavia, mi sembra
che restringano molto il campo di
un possibile confronto.Dividere il
mondo delle donne tra quelle che
sono scese in piazza e quelle che
non ci sono andate mi sembra
un’operazione piuttosto rozza. Sa-
rebbe arbitrario pensare che le don-
ne che si sono mobilitate siano rap-
presentative dell’intero mondo
femminile, ma altrettanto illegitti-
mo sarebbe ritenere che tutte le
donne rimaste a casa lo hanno fat-
to perché contrarie alle manifesta-

zioni.
In una realtà come quella nella

quale viviamo, troppo abituata ad at-
tribuire un valore spropositato a son-
daggi che si basano su campioni di
mille persone, farebbe bene a un se-
rio confronto tra donne non liquida-
re sbrigativamente la rappresentati-
vità e i contenuti espressi da un
“campione” di oltre un milione di
donne e di uomini. Piuttosto liquida-
torio mi sembra il giudizio che per le
donne italiane vi sarebbero
“questioni più urgenti” da affronta-
re rispetto a una manifestazione il
cui collante principale sarebbe stato
l’antiberlusconismo.

Isabella Rauti riconosce, a diffe-
renza di molte sue colleghe
“pasdaran” del Pdl, che non ci sono
“argini forti” per fermare l’Italia del-
le scorciatoie, delle raccomandazio-
ni, dei corrotti e dei corruttori, che
vende il sesso e il corpo. Possibile,
tuttavia, che non si accorga che con
Berlusconi, elevare argini , è impossi-
bile?

La Rauti individua “criticità” a
danno delle donne nella quantità e
qualità del lavoro femminile, nelle

progressioni di carriera, nelle diffe-
renze retributive e salariali tra uomi-
ni e donne , nella carenza di servizi,
nel deficit di rappresentanza di gene-
re. Vorrei, però, che la Rauti mi citas-
se un atto, una legge, una decisione
del “suo” Governo nazionale e della
Giunta Polverini che lei sostiene, ca-
paci di dare una vera risposta ai pro-
blemi della condizione femminile.

Ed è possibile avere temi degni di

un confronto e temi indegni, magari
perché “veterofemministi”?Forse la
fecondazione assistita o l’autodeter-
minazione nella maternità sono me-
no importanti degli altri?

Il confronto tra le donne è impor-
tante, ma non può essere finto. Le
donne scese in piazza ce lo hanno
detto: non hanno nessuna intenzio-
ne di rinunciare alla loro rivoluzio-
ne, tutta.❖

GIULIA RODANO

CONSIGLIEREREGIONALE IDVNEL LAZIO

Hanno intasato la e-mail del presi-
dente del Senato Renato Schifani.
«Non ci stiamo, siamo indignate, sia-
mo incattivite, non se ne può più».
Laura Frati Gucci, imprenditrice fio-
rentina, presidente dell'Aidda , l'asso-
ciazione delle imprenditrici e diri-
genti d'azienda, è un fiume in piena.
«Abbiamo intasato la e-mail del Se-
nato con nomi, cognomi e curricula
eccellenti». La guerra delle donne è

scoppiata quando al Senato si è are-
nata la legge bipartisan che prevede
l'ingresso nei consigli di amministra-
zione delle aziende quotate del 30
per cento di donne. «Questa volta –
continua – andiamo sul duro, con
azioni di forza e rispetto per la nostra
dignità».

La legge, prima firmataria Lella
Golfo (presidente dell’Associazione
Belisario e deputata Pdl), seconda fir-
mataria Alessia Mosca (Pd, ricercatri-
ce dell’Arel), è andata liscia alla Ca-
mera con voto all’unanimità ma si è
bloccata al Senato. Emendamenti
«ostruzionistici», li definisce il sena-
tore Marco Stradiotto, «dovuti alle
forti resistenze degli uomini del Pdl,
- sostiene Vittoria Franco - che ma-
scherano la paura dell'avanzata del-
le donne con argomenti infondati. Il
Pd invece, compatto, ha evitato di

L’intervento

Ieri Isabella Rauti è intervenuta

sul nostro quotidiano prenden-

do le distanze dalla manifesta-

zionedel 13maaltresìhapropostoun

tavolodi confrontosul temadeidiritti

femminili«senzacacciaallestregheo

capri espiatori». «Perché questo pae-

se ha un problema con le donne», ha

scritto Rauti sull’Unità.

«Bene il tavolo trasversalema che sia vero»
La replica all’intervento di Isabella Rauti. «D’accordo per il confronto bipartisan. Però non si liquidino le esigenze delle donne
che sono scese in piazza come poco importanti. E visto che ci siamo affrontiamo anche il tema della fecondazione assistita»

Imprenditrici, dirigenti, laurea-
te dal curriculum eccellente
stanno intasando la mail del pre-
sidente del Senato. Contro gli
emendamenti Pdl che hanno
bloccato la legge bipartisan sul-
le quote rosa nei CdA.

JOLANDA BUFALINI

jbufalini@unita.it

La replica
«Il cortocircuito giacobino»

EmmaMarcegaglia LaConfindustria ha chiesto di rinviare l’applicazione delle quote

Equivoci da chiarire

Foto Ansa

StopPdl alle quote rose nei Cda
pMigliaia di mail inviate al Senato contro gli «emendamenti ostruzionistici» della maggioranza

PrimoPiano
L’aria che cambia

C
ara Direttore,

ti ringrazio per
aver accettato di
ospitare le mie ri-
flessioni, dimo-
strando sincera

sensibilità per l’argomento e un
atteggiamento di apertura e di
dialogo. Così come, da parte
mia, non c’è voglia di polemizza-
re ma di affrontare una questio-
ne di fondo e rilanciare, qui e an-
che altrove, l’idea di un confron-
to sereno e partecipato.

Tornoa insistere, infatti, sulla
necessità di un tavolo di rifles-
sione, trasversale e bipartisan,
che nasca come luogo sponta-
neo, non autoreferenziale né fa-
zioso, e che, in seguito, possa an-
che essere «istituzionalizzato»
per rendere cogenti i suoi ragio-
namenti e le sue analisi.

Viviamo tutti immersi nella
complessità di una fase di transi-
zione politica dai contorni incer-
ti e contribuire alla «fabbrica

del fango» non serve a nessuno.
E voglio ribadire oggi - dopo una
manifestazione femminile, che
non ho condiviso - perché a mio
avviso ha trovato nell’antiberlu-
sconismo il suo collante principa-
le e in parole d’ordine veterofem-
ministe i sui colori più evidenti -
che restano da affrontare le que-
stioni più urgenti per le donne ita-
liane.

Dobbiamo riflettere con vero

realismo femminile, insieme: le
donne che legittimamente sono
scese in piazza e quelle che altret-
tanto legittimamente non ci sono
andate. Donne e madri che lavo-
rano, che si impegnano, che fati-
cano ogni giorno per conciliare la-
voro e famiglia, che sono orgo-
gliose della loro identità femmini-
le.

Comelealtre, eppure non c’era-
no! Perché, il mondo femminile è

molteplice e plurale, non ha e
non vuole avere un pensiero uni-
co. Ed è un nostro diritto femmi-
nile essere altrove e altrimenti.

La domanda di fondo è e resta
la stessa: il nostro paese ha un
problema con le donne? La mia
risposta è sì; la colpa non è delle
donne ma non è neanche attribui-
bile al presidente del Consiglio o
alla politica del governo. Dati e
statistiche prima della nostra per-
cezione, dimostrano che esisto-

Roberto di Udine
Adesso bisogna agire con più forza,

ho partecipato domenica e sono pronto

per la prossima, dobbiamo esserci inmilioni

Foto Ansa

PrimoPiano

ISABELLA RAUTI

Quelle piazze del 13
non eranoper i diritti
ma contro il premier
L’Italia ha unproblema connoi donne, questo è indubbio
Ma il nostromondo èmolteplice e domenica non c’era tutto, anzi
Per combattere la volgarità bisogna uscire dal cortocircuito giacobino

Tino
Accogliamo la proposta di Vendola,

candidiamoRosy Bindi: una donna,

intelligente e bella perché intelligente

Alessandra
Berlusconi ha fatto eleggere Ghedini e company,

quindi ora siamo noi, che con le nostre tasse,

stiamo pagando i suoi difensori

Piazza del Popolo domenica scorsa

L’Italia non è un bordello

La polemica
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